
IL DE-EPURATO SCATENATO, così lo chiamano.

Michele Santoro (improvvisamente diventato bion-

do, bizzaro mistero squisitamente televisivo) è torna-

to. E si sente: ieri la presentazione della sua nuova tra-

smissione (Anno Zero,

dal 14 settembre su Rai-

due, unica vera novità

dell’altrimenti tristanzuo-

lo panorama informativo della tv italia-
na) era una sorta di vibrante «messa can-
tata» delle grandi occasioni, con il presi-
dente Petruccioli, il direttor di Raidue
Marano, i consiglieriCurzi e RizzoNervo
e il fido SandroRuotoloa farda officianti
e le futurecomprimarieRula JebrealeBe-
atrice Borromeo a far da splendide testi-
moni dell’uragano Michele. Mancavano
TravaglioeVauro-chesarannolepresen-
ze fissedelprogramma- mentre, almeno
nella prima puntata, comparirà Corrado
Guzzanti... sì, praticamente una «all
stars» di quelli che di norma fanno veni-
re labile scuraamancoedestra.Epoi, sa-
rà il peso di quattro anni di silenzio, ma
Santoro ha voluto chiarire nel modo più
incontrovertibile che non farà sconti a
nessuno, né a destra né a sinistra, che lui
l’unico totem che ha dinnanzi è quello
dell’indipendenza... e che la politica ha
fatto fin troppi danni all’informazione.

Riassumiamo sommariamente.
1) «Anno Zero non è il nostro 25 aprile,
siachiaro: il famosoedittobulgaro(quel-
lo «emanato» da Berlusconi, cui seguì
l’epurazionedi fattodi lui, Biagie Luttaz-
zi,ndr) èunaferitacheèbenlungidall’es-
sere sanata. È una ferita “sistemica”, nel
sensocheèandataad incidereprofonda-
mente nella libertà d’espressione in Ita-
lia... su di noi fu posto un vero e proprio
anatema, tanto che non trovavamo nes-
sun posto in cui andare. Tutt’oggi gli al-
tri epuratinon sononegliorganigrammi
Rai, e c’è il centrosinistra al governo. An-
cora oggi nell’informazione ci si limita a
“sussurrare”. Sennò prendete Travaglio:
i suoi libri vendono milioni di copie, lui
èunveroopinionmaker,maintelevisio-
ne finora non s’è visto. E perché in Italia

nonlavorauntalentoassolutocomeCar-
lo Freccero?...».
2)«Oggipervederepezzidirealtàdeviaf-
facciarti alla finestra dei reality.Noi inve-
ce saremo scomodi a 360 gradi: questo
vuoldire reportages,questovuoldirecer-
care quei pezzi di realtà che oggi in Italia
nonvengonoraccontati,oppurevuoldi-
re raccontare sotto un punto di vista di-
verso.Nella prima puntata, per esempio,
oltre a invitare Bertinotti, ci sarà un’in-
chiesta sull’immigrazione, dalla quale
vien fuori che gli immigrati rappresenta-
no spesso il ganglo più moderno nei
meccanismidelcapitalismoitaliano.Do-
podiché,una puntata suNapoli, almeno
s’arrabbia anche il centrosinistra...».
3)«Bastaconlafavolachel’intrecciopoli-
tica - informazione riguardi solo la Rai.
Ce lo vogliamo dire una volta per tutte?
Quell’intreccio riguarda tutti i giornali...
mi auguro che in questa partita della tv
pubblicailgovernofacciaunpasso indie-
tro, come Prodi ha promesso, e si occupi
del sistema nel suo insieme. Le leggi che
regolano il sistema radiotelevisivo in Ita-
lia fanno schifo e sono anacronistiche»
(...evidentemente è d’accordo anche Pe-
truccioli, che pochi minuti prima aveva
chiesto «il rispetto dell’autonomia del-
l’azienda» e aveva parlato di «un allarme
che nasce dal fatto che siamo vicini al li-
miteoltre ilqualevengonomeno lecon-
dizioni per la sopravvivenza stessa di un
servizio pubblico». Dulcis in fundo, Pe-
truccioli ha affermato anche che «un ca-
so Santoro non si dovrà mai più ripetere:
no alle liste di proscrizione»).
4)«Io telefonerò personalmente a Berlu-
sconiper invitarlonelmioprogramma».
Nessuna vendetta, spiegano dallo staff...

maparepropriocheSantorononscorde-
rà, per dirlo con le sue parole, che fu
«chiusoinunastanza,conaltri,buiaetri-
ste, e che la chiave fu buttata via».
PS. Premio speciale ad Antonio Marano.
Era direttore di Rai2 ai tempi dell’epura-
zione (in quota Lega), è direttore adesso
e dice: «Si trattava, allora, di dar voce alla
fetta di opinione pubblica cattolica e di
centrodestra. Ci provammo con Socci,
non ci riuscì... ma i rimpianti non servo-
no». Regia di Grazia Michelucci, musi-
che di Nicola Piovani.

Rai, la Destra punta a spolpare ancora l’osso
Diktat a Cappon, liti nella Cdl sui posti da blindare. Riotta al Tg1? Ipotesi meno sicura

LA LETTERA

Mimun: «La mia faziosità
è stata irrilevante...»

Sulla Rai infuriano i boatos: Gianni
Riotta che si sfilerebbe dalla pole posi-
tion per la direzione del Tg1 (notizia
non confermata, l’interessato evita di
parlarne). Secondo: Clemente Mimun
sul trampolinoperCanale5alpostodel
direttore Modina (notizia che serpeg-
giava a Mediaset, più mirata sul Tg5).
Tutto fermo fino a martedì. Perché
«quandoilgiocosi faduroiduricomin-
ciano a giocare...». Certo è difficile im-
maginare i consiglieri Rai di centrode-
stracomeiBluesBrothers...Nonsaràte-
stuale, ma l’ordine di Berlusconi nelle
sue telefonate rauche, è questo. «Resi-
stere», non muovere nulla per mante-
nere il controllo informativo di quello
che si annuncerà come l’«autunno cal-
do»,virato inazzurro,contro lapolitica
delgoverno,dallaFinanziariaalconflit-
to d’interessi ai limiti antitrust temuti
dal proprietario di Mediaset. Su un se-
condogironedimurasonoinvecepiaz-
zaticannoniprontia sparare fraunpar-
tito e l’altro della Cdl. Un riequilibrio
politico sulle poltrone dirigenziali, oc-

cupate per circa il 90 per cento dal cen-
trodestra, lascerebbesenzapostoasede-
re FI, An o la Lega. L’Udc è coperto con
la nomina di Giancarlo Leone, ottimo
manager, come vicedirettore generale,
e Lorenza Lei alle Risorse artistiche.
Nel fiume di riunione informale, mer-
coledì, la parte del più «duro» John Be-
lushi come punta della resistenza forzi-
taliota è toccata a Giuliano Urbani, che
disuosarebbepiùmorbidamentesalot-
tiero. Più taciturno e attento a non fare
passi falsi AngeloMaria Petroni. Fino al
pomeriggio di martedì sembrava filare
tuttoliscio,ancheseattornoallaFortez-
zaBastiani di Viale Mazzini infuriava la
polemica. Accettato anche da Urbani il
nomediGianniRiottaper ilTg1, il casi-
nianoDocMarcoStaderiniavevagiàas-
sicurato il suo appoggio, magari con
l’astensione. Succede qualcosa nella ce-
nadeiconsiglieridicentrodestra;Berlu-
sconial telefonosupera la tracheite;per
farsi capiremegliopotrebbeaver telefo-
nato a Casini (il leader Udc in persona
fa il duro ma come sempre al momen-

todiagire siallinea).Fermitutti. Ildiret-
tore generale, Claudio Cappon, è stret-
tonell’impotenza.Nelpre-consiglio (ri-
masto tale) ha posto una questione di
metodo,cambiarealcunecaselle, enon
tutte insieme. La direzione del Tg1 e il
capo delle Risorse Umane, che al mo-
mento è Comanducci, FI. «Come pos-
so lavorare senzauncapo delpersonale
di mia fiducia?», avrebbe detto Cap-
pon. Al che uno dei consiglieri forzisti
sembra cascare dalle nuvole: «Ma se tu
l’avessi detto subito lo avremmo cam-
biato, ma adesso no, sono passati due
mesi». Adesso solo nomine a «carcio-
fo» intero, secondo Bonaiuti, portavo-
ce di Silvio.
La seconda causa del blocco, spiegano i
bene informati aViale Mazzini, è la lot-
taper lapoltrona fra i partiti del centro-
destra.ForzaItaliavuole lapartedel leo-
ne, quella da partito della coalizione
con il 27%. Per dire, «se Urbani propo-
nedimettereDelNoce -oradirettoredi
RaiUno- al Tg2, An s’infuria e vorrebbe
mettere Mazza - direttore Tg2 - a Rai-
Due. Allora però è la Lega ad arrabbiar-
si, perché vuol tenere Marano alla Rai-

Due».Unoscenariodeprimentemarea-
listico, e certo i consiglieri del centrosi-
nistra, in minoranza, non vogliono to-
gliere le castagne dal fuoco ai colleghi
della Cdl.
A questo punto il Dg Cappon, prima di
trarre conclusioni in tutti i sensi, sem-
bra che voglia tentare la strada del pac-
chettino editoriale. Tre reti e tre tg: uno
schemac’è,maètuttodavedere:Riotta
al Tg1 (se non rifiuta). Mimun alza la
posta (remunerativa) per RaiSport, e
sembra che amerebbe condurre la Do-
menica Sportiva.
Del Noce al Tg2, più incerto il Tg3, per-
ché Antonio Di Bella potrebbe dirigere
il «polo» RaiNews24, RaiInternational
e RaiMed. A RaiUno Ruffini e a RaiTre
(più Educational) a Minoli. Marano o
MazzaaRaiDue?Intuttociòrestaanco-
ra in panchina Freccero. Ci sono poi le
strutture; Paglia, An, lascerebbe per il
corposo posto della direzione Sipra le
Relazioni Esterne a Giuliana Del Bufalo
(area FI in Rai da una vita), a quelle Isti-
tuzionali resterebbe Malesani, vicino a
Cappon. Riuscirà nell’intento il Dg? A
condurre il gioco finora è la destra.

OGGI

Santoro: «Mi ha epurato
ma inviterò Berlusconi»

Il giornalista presenta «Anno zero»
Petruccioli: «Mai più liste di proscrizione»

Santoro: gli altri epurati
non sono negli
organigrammi Rai
e c’è il centrosinistra
al governo

Ancora il conduttore
«Telefonerò
personalmente
a Berlusconi per invitarlo
nel mio programma»

Caro Direttore,
nel corsivo pubblicato ieri su l'Unità
FabioLuppinosioccupadimeperde-
finirmisostanzialmente furbetto,pre-
suntuoso e affiancarmi a Pionati, che
«ora tutela il diritto dei telespettatori
ad essere informati dopo aver confe-
zionatoper5annipastonipoliticios-
sequiosi». Mi spiega, poi, che nessu-
noèeternonel suoruolo;chenonba-
stano gli ascolti serve la qualità; che
dallaRai sonostati fatti sloggiaregior-
nalisti cheavevanoqualcosadipiùdi
quel che hodescritto ieri inuna lette-
ra di consuntivo al vertice Rai sulle
mie direzioni del tg2 e del tg1. Arriva
a dire che non sono mai stato solida-
le con Biagi.
A corroborare le critiche che Luppi-
no mi rivolge, ci pensa poi Natalia
Lombardo, che ha da sempre come
fonte d'ispirazione l'Usigrai e il suo li-
bro bianco,di cui ho smentito alme-
no 100 volte il 75 per cento degli epi-
sodi.
Ai lettori dell'Unità vorrei conferma-
requantosegue:neimiei12 annialla
guida di tg2 e tg1 ho davvero lavora-
to sodo,innovato moltissimo,rispar-
miatoquattrinideicontribuenti,bat-
tendo costantemente la concorren-
za. Ho commesso anche tanti errori,
maavendoallespalle45mila telegior-
nali realizzati, mi sembra abbastanza
fisiologico.Lamiafaziositàè stata irri-
levante se paragonata a quella del
tg3. Non mi piace l'accostamento a
Pionati, che nonhaconfezionatopa-
stoni solo negli ultimi 5 anni, ma li
ha realizzati per oltre un decennio
condirettorid'ogni segno.Adifferen-
za di Pionati non ho scelto il Parla-
mento, ma sto qui a battagliare e a
confrontarmi civilmente, e volentie-
ri, anche con voi. Dite che gli ascolti
non sono tutto, vero! E il 31 per cen-
to dei telespettatori che ci seguono
quotidianamente, nonostante l'au-
mento dell'offerta grazie a Sky e La7,
chisono?Echistabiliscecosaè laqua-
lità: Furio Colombo, o il mago Otel-
ma? A differenza di alcuni vostri be-
niamini non brillo per essere un fir-

maiolo di appelli, né per le promesse
di scendere in piazza. Ma ho sempre
detto, e penso sinceramente, che a
nessuno debba essere negato il dirit-
todi esprimersi. Quantoad EnzoBia-
gi e ad una mia presunta mancanza
di attenzione e solidarietà nei suoi
confronti, rivolgetevi, se credete, all'
interessato, invece di scrivere scioc-
chezze. I lettori dell'Unità sappiano
che non mi ritengo il migliore, (ma
nonsonomalaccio),népensodiesse-
reinsostituibile.Rivendico,però, ildi-
ritto di ricordare a tutti che il "raibal-
tone"èanche stavolta fruttodel pres-
sing di chi ha vinto le elezioni, con
unoscarto minimo, eche ora ha fret-
ta di fare l'en plein. Ricordo anche ai
vostri lettori che quando vinse il go-
verno di centrodestra le nomine in
Rai furono fatte a 13 mesi dal voto e
che, tra un D'Alema che dice quel
che pensa (come siamo buoni abbia-
mo ancora al tg1 Mimun... ), e altri
che confidano di non occuparsi di
Rai, preferisco la schiettezza del vice
Premier. Continuo a pensare anche
che sia difficile raccontare che la fret-
ta sul tg1 sia figlia di una emergenza
aziendaleenondelle smaniediPalaz-
zo Chigi. Quasi certamente anche i
lettori dell'Unità, che sono anche
elettori del centrosinistra, si aspetta-
no il bottino di guerra proveniente
da Saxa Rubra e Viale Mazzini. Un
po' di pazienza e arriveranno direzio-
ni,poltronissime,sgabelli estrapunti-
ni. Purché sia consentito a tutti, an-
che a chi la pensa diversamente da
voi, di poter raccontare il proprio
punto di vista su quel che sta acca-
dendo.
Cordiali saluti
 Clemente J.Mimun
Il mio era un sommesso invito,
direttore Mimun, ad intercalare le sue
copiose benemerenze con qualche
dubbio a posteriori. Che vedo però
caduto nel vuoto per l’accostamento
(peraltro molto indiretto nel corsivo)
al collega Francesco Pionati
di cui lei si duole.
Fabio Luppino

■ di Natalia Lombardo / Roma

Il presidente della Rai, Claudio Petruccioli con Michele Santoro Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Roberto Brunelli / Roma
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